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FLOSSENBURG - Flossenburg è un
tranquillo paesino che sorge nel
cuore della Baviera più agricola
fatta di campi, laghetti e fatto-
rie, con un piccolo supermerca-
to, qualche pub, parecchie ca-
sette dai tetti spioventi e dai
muri colorati di chiaro che si af-
facciano su un campo. O me-
glio, sul Campo, quello nel qua-
le nel 1944 cercavano di soprav-
vivere 15 mila deportati rispet-
to ai 1600 previsti inizialmente.

Il campo di Flossenburg, o
meglio quel poco che oggi ne
resta, è stata la seconda tappa
del Viaggio della Memoria che
oltre un centinaio di piacentini
sta effettuando nel cuore della
Germania e che terminerà oggi
con il ritorno a Piacenza da No-
rimberga: insieme a Carla An-
tonini dell’Isrec, l’assessore
Giulia Piroli, il consigliere pro-
vinciale Marco Bergonzi, i diri-
genti Michela Riboni e Giusep-
pe Magistrali, gli studenti pia-
centini hanno potuto visitare il
memoriale di Flossenburg, che
rievoca la storia del campo: co-
struito a soli cinque chilometri
dalla frontiera e destinato ini-
zialmente a ospitare i prigionie-
ri della Cecoslovacchia, il lager
di Flossenburg iniziò ad "acco-
gliere" i primi detenuti il 4 mag-

gio del 1938 da Dachau, mentre
altri vennero da Buchenwald e
Sachsenhausen.

Per quanto riguarda gli italia-
ni invece, tre furono i trasporti
provenienti dal nostro Paese e
nei quali si trovarono anche di-
versi dei 19 piacentini internati:
tre da Bolzano e due da Trieste.
Ben presto dunque nel campo
si trovarono stipati 15 mila pri-
gionieri: circa 1200 in ogni ba-
racca che avrebbe invece dovu-

to contenerne al massimo 250.
A loro nei primi anni spettò il
compito di estrarre dalla cava
vicina il granito necessario sia
per perfezionare la costruzione
del campo che per contribuire
alle grandi opere architettoni-
che realizzate nella vicina No-
rimberga; ma con il passare del
tempo il lavoro estrattivo perse
importanza e Flossenburg di-
ventò sempre più il luogo scel-
to per le esecuzioni: 1500 furo-

no le condanne a morte lì ese-
guite dal 1944 completate poi
dalle morti causate dalle botte e
dagli stenti della vita nel lager.

Di quella storia, di quelle
morti a Flossenburg ora non re-
sta tanto: nell’area che era stata

del campo sono state edificate
dagli anni Sessanta delle grazio-
se e inquietanti villette che si af-
facciano sul cortile dell’aduna-
ta, là «dove gli stivali dei carne-
fici calpestarono le vittime» co-
me ha spiegato Bergonzi. C’è

un cimitero fatto di croci per i
cristiani e di lapidi per gli ebrei,
una mostra nella ex lavanderia
che racconta con documenti e
fotografie la vita al campo, una
chiesa costruita con i mattoni
di tre torri di guardia, il krema-
torium con il forno e la "valle
della morte" costruita nel 1946
e da allora luogo del silenzio,
del rispetto per i morti e soprat-
tutto del ricordo.

Betty Paraboschi

A sinistra:Giulia Piroli e Marco Bergonzi (rappresentanti di Comune e Provincia)
alla commemorazione.Sopra:un momento della visita a Flossenburg

liane dell’olocausto, un gruppo
di ragazzi rappresentanti di tut-
te le scuole partecipanti hanno
letto le biografie dei deportati
piacentini. Ecco allora che per
un momento, ancora una volta
nel luogo in cui affrontarono la
prigionia, sono rivissuti i ricordi
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■ Si chiamavano Giulio Ache-
moni, Giuseppe Adolfini, Gio-
vanni Gazzola, Dino Maggi e
Dante Fontanella. La maggior
parte di loro erano partigiani,
ma erano anche ebrei e depor-
tati da altri campi. Sono alcuni
dei diciannove piacentini che
fra il 1944 e il 1945 vennero por-
tati a Flossenburg: ieri mattina
il gruppo dei partecipanti al
Viaggio della Memoria li ha
commemorati tutti, proprio in
quel campo di cui oggi ben po-
co resta. Qualcosa però rimane
ed è la pietà, la memoria che è la
migliore preghiera in questi luo-
ghi: nella cosiddetta Valle della
morte progettata nel dopoguer-
ra come una sorta di percorso a-
scensionale e simbolico della
memoria, davanti alla lapide
che commemora le vittime ita-

di Giulio Achemoni, Giuseppe
Adolfini, Fernando Carini, An-
gelo Cornelli, Giuseppe Da Pra-
ti, Francesco Ferri, Ferdinando
Fiorcari, Giovanni Fiorcari, San-
te Fiorcari, Giovanni (Gino)
Gazzola, Vincenzo La Mela, Er-
nesto Libelli, Bruno Losi, Dino

Maggi, Nando Panelli, Angelo
Giulio Prevedini, Giuseppe Qua-
driennale: sono loro i diciasset-
te deportati, per lo più partigia-
ni catturati durante il rastrella-
mento dell’inverno fra il 1944 e
il 1945, che vissero Flossenburg
come primo campo, a cui si ag-

giunsero anche Gaetano Mori-
si, proveniente da Dachau, e il
deportato razziale Dante Fonta-
nella.

Molti di loro da Flossenburg
non tornarono più: Maggi ad e-
sempio, partigiano combatten-
te dal marzo 1944 e catturato

dopo pochi mesi a Stradella per
poi essere portato a Bolzano e
infine a Flossenburg, dove morì
il 6 dicembre a soli 22 anni. O
ancora Prevedini, partigiano
della decima brigata Casazza
della Divisione Piacenza morto
il 5 marzo 1945 poco più che
ventenne, e Giuseppe Adolfini,
fuochista meccanico e partigia-
no catturato al Passo dei Gusel-
li nel 1944 e morto nel marzo del
1945 a 23 anni.

"Io ho avuto l’onore di cono-
scere Nando Panelli, uno dei so-
pravvissuti all’agguato dei Gu-
selli e alla deportazione a Flos-
senburg" ha spiegato l’assesso-
re Giulia Piroli, "lui si è sempre
speso per dare testimonianza
dei campi di sterminio e della
lotta della liberazione e per pro-
muovere fra i giovani i valori
della pace, della tolleranza e del-
la libertà". A fargli eco anche il
consigliere Marco Bergonzi, che
ha aggiunto: "La memoria è un
dovere, non un valore: è qualco-
sa che dobbiamo raccogliere o-
ra prima che sia troppo tardi".

Parab.

Vari momenti del Viaggio della Memoria che ha portato ieri la delegazione
piacentina a Flossenburg,in Baviera (fotoservizio di Betty Paraboschi)

Oggi si conclude
la “tre giorni”
della Memoria

La seconda tappa del Viaggio della Memoria che oltre un centinaio di piacentini sta effettuando nei luoghi dell’Olocausto

Una mattina nel cuore dell’orrore nazista
La delegazione piacentina in visita al campo di concentramento in Baviera dove nel 1944 cercavano
di sopravvivere 15 mila deportati rispetto ai 1600 previsti inizialmente. Villette sui luoghi delle stragi

Flossenburg,davanti a una lapide
per ricordare i 19 piacentini deportati
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